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IL CINEMA TRA ARTE E PROFITTO
Milano 20 novembre

Produrre buone opere cinematografiche o fare soldi con il cinema? Sin dalla sua nascita il settore cinematografico, in quanto industria creativa, ha posto il dilemma del delicato bilanciamento tra la dimensione artistica e culturale del prodotto filmico ed il suo valore come opera commerciale, al centro di rilevanti interessi economici. Per sciogliere il problema Angela Besana, docente della Libera Università di Lingue e Comunicazione ha condotto la tavola rotonda di presentazione della monografia di Anna Maria Bagnasco “Il cinema in chiave economica”. All’incontro sono intervenuti oltre all’autrice del libro, docente di economia politica applicata alla Iulm, Luca Barbarito professore di economia dei media alla Iulm e Giovanni Tomasi docente di programmazione, controllo e progettazione all’Università Bocconi.
Per Anna Maria Bagnasco «Al principio del nuovo millennio il cinema italiano si confronta ancora con una realtà produttiva finanziariamente debole ed un meccanismo distributivo e promozionale incapace di valorizzare il prodotto nazionale, sia sul mercato interno sia su quello estero». Alla luce della riformata disciplina sul settore cinematografico e della rivoluzione tecnologica in corso, segnata dall’affermazione delle reti informatiche e del cinema digitale, durante la tavola rotonda sono emerse riflessioni e spunti di discussione sulle debolezze, le opportunità e le possibilità di sviluppo del settore, tenendo presenti le tendenze in atto ed i cambiamenti possibili. Per lungo tempo, difatti, “l’economia della cultura” ha ignorato le industrie del sapere (editoriale, cinematografica e discografica) considerandole parte dell’economia industriale. I legami tra le arti dal vivo, le arti figurative e le industrie culturali, tuttavia, sono molto più forti di quello che normalmente si ritiene. Innanzitutto, tutte e tre producono beni culturali, beni cioè che sono creazioni originali soggette alle norme che regolano la proprietà intellettuale. Esiste, però, una differenza fondamentale che non è stata ancora sufficientemente considerata: mentre le industrie culturali realizzano opere riproducibili, il cinema e le arti figurative creano opere uniche. Queste ultime sono più lontane dal concetto di bene “ordinario”. Per questo motivo, la produzione cinematografica comporta l’assunzione di un elevato grado di rischio. Deve essere, quindi, protetta e sostenuta al fine di contrastare la tendenza alla standardizzazione dei prodotti e dei servizi culturali.
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